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◆ Il leader azzurro «furibondo» dopo le urne
anche se ora proclama soddisfazione:
si era dimostrato certissimo della vittoria

◆Scajola, responsabile della organizzazione
parte all’attacco del capogruppo Pisanu
e vuole la testa di chi ha subìto sconfitte

◆Documento di ottanta forzisti che chiedono
più democrazia. Domani riuniti i deputati
Il leader medierà tra le varie anime

IN
PRIMO
PIANO

Fini a Berlusconi: «Organizzatevi meglio»
Guerra in FI fra i colonnelli. Il Cavaliere: falsificano gli esiti del voto
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Silvio Berlusconi è «furi-
bondo» per i risultati elettorali,
perchésieraspesomoltoeinlargo
anticipo nel dichiarare che le am-
ministrative avrebbero smasche-
rato i comunisti e i loro nuovi al-
leati, avrebbero punito il ribalto-
ne e il tradimento. Maè andata al-
l’incontrario. In più ci si è messo
anche Fini che, dopo avergli suc-
chiato voti a Roma, dichiara: «La
leadership del Polo non è in di-
scussione. Credo che Forza Italia
possa trarre dal dato elettorale lo
spunto per organizzarsi meglio e
quindi per riprendere il consenso
che aveva rispetto alle precedenti
provinciali». Parole che si aggiun-
gono a quelle di La Russa: «Forza
Italia si sta spappolando» o al sar-
casmo di Publio Fiori: «Comeave-
va detto il Cavaliere? Contano i
sondaggi».Aleggerlebeneleparo-
le di Fini equivalgono ad cazzotto
un nello stomaco di Berlusconi,
un gesto che il leader di An non si
era mai permesso prima. Di scon-
fitta in sconfitta, sia politica che
elettorale, il Cavaliere però proce-
de senza voltarsi indietro, senza
fermarsi a riflettere, al più insiste
nell’accusare gli avversari di fare
disinformazione o di essere men-
zogneri. Cosa che - ha dichiarato
ieri al Tg4 - lo amareggia molto.
Ma in realtà c’è altro: Forza Italia
sta vivendo uno dei momenti di
maggior tensione. Sia nella strut-
tura di partito, che nel gruppo di
Montecitorio. Claudio Scajola, re-
sponsabile dell’organizzazione,
«quell’infamedecerebrato», lode-
finisce Lucio Colletti, vuol dare

una stretta alla struttura, vuole
«far fuori tutti coloro che rispon-
dono direttamente a Berlusconi
senza passare attraverso di lui»:
vale a dire che per Scajola chi sba-
glianonpuòcontinuareafar finta
dinulla.Peresempioicoordinato-
ri regionalichehannosubitodelle
sconfitte elettorali non possono
restareeternamentealpropriopo-
sto. «Insomma - dice Roberto Tor-
toli che dirige il partito toscano
che ha ottenuto dei successi a Pisa
e Massa - condivido la scelta di
coordinare il risultato elettorale
alle cariche». Su Tajani, coordina-
tore del Lazio, su Miccichè, coor-
dinatore della Sicilia (ieri c’è stata
una smentita ufficiale della noti-
zia che lodavadestituito) esualtri
pende la scure di
Scajola. Che - di-
cono isuoiavver-
sari interni - «sta
dando battaglia
anchenelgruppo
parlamentare,
aiutato daBerruti
e Conte». L’o-
biettivo, nem-
meno tanto nuo-
vo, è il capogrup-
po Beppe Pisanu
che nella sconfit-
tapoliticapagherebbepertutti.

Domani si riuniranno i deputa-
ti che dovranno discutere un do-
cumento siglato da un’ottantina
di forzisti con cui, in sintesi, si
chiede maggiore democrazia in-
terna. Secondo il regolamento il
direttivo è nominato dal capo-
gruppo, non viene eletto, per evi-
tare il formarsi di correnti. In que-
sti due anni e mezzo - è l’accusa - è
stato inadeguato, non ha fornito

supporti legislativi, non ha avuto
iniziativa politica e non ha con-
trollato i deputati con «scarsa vo-
cazione politica» che hanno fatto
guadagnare a Forza Italia il prima-
to dell’assenteismo. «Abbiamo
avuto un direttivo uguale a zero,
un’organizzazione nulla, un ca-
pogruppo che ha usato metodi
dittatoriali. Siamo esasperati - rac-
contaunparlamentarechechiede
direstareanonimo-.C’ègenteche
vaavanti soloperchédicecu..,ca..
e co.... Ma in questo siamo bravi
tutti». In questo clima avanza la
candidatura di Elio Vito, respon-
sabiled’aula,sostenutodaScajola.
Da molti apprezzato per il lavoro
che ha svolto, da altri definito
semplicemente «il guappo napo-

letano senza arte e nè parte, e
cheperquestodeve tenersibuo-
no Berlusconi». «Ragazzo che
scalpita», lo definisce Pisanu
che,achigliricordaletrelegisla-
ture di Vito come titolo di meri-
to per guidare il gruppo, con-
trappone le sue sette. Pisanu sa
di essere l’obiettivo di Scajola e
di tantialtri ehadecisodiantici-
pare le mosse. Domani dirà ai
deputati: la scadenzadegli orga-
nismi è maggio, meglio se ciò
avvenisse alla metà esatta della

legislatura, cioèora.Dunquedeci-
diamoadessosecambiarelostatu-
to per eleggere il direttivo o quan-
t’altro. Insomma, Pisanu vuole
evitare di restare incastrato tra
l’incudine di un direttivo che lo
marcaavistaeilmartellodiunvo-
to che lo faccia fuori. Il risultato di
questa partita non è ovviamente
scontato, anche perché, ricorda-
no, Scajola è l’uomo che controlla
le liste, fa le candidature, decide i

finanziamenti per le campagne
elettorali. E Berlusconi? «Se me-
dierà come fa sempre - pronostica
AlessandroRubino- sarà la rivolu-
zione». E certamente Berlusconi
medierà: sosterrà Pisanu, ma non
potrà prendere le distanze da Sca-
jola. «Cercherà di fare il miraco-
lo», dice chi lo conosce bene. «E il
bello è che il gruppo, che non si è
riunito nemmeno in occasione
della crisi di governo, si scannerà
nonsisabenesuqualelineapoliti-
ca», è l’amara riflessione di Peppi-
no Calderisi. Giuliano Urbani, in-
vece, conclude così: «Ormai sia-
moalla feudalizzazionedellapoli-
tica, tutto è dominato dalla me-
diazione tra feudi. Figuriamoci se
posso appassionarmi a una cosa

piccola piccola come le beghe in-
ternealgruppo».

Intantooggi si riunirà ilcomita-
todipresidenza.Berlusconiconti-
nuerà a ripetere anche davanti ai
suoi che lì dove sono stati scelti
buoni candidati il partito ha vin-
to? O comincerà ad ammettere
che - come fanno osservare molti
forzisti - il partito nonè più ingra-
do di intercettare i voti dei mode-
rati che preferiscono astenersi,
non è più in grado di conservare i
voti dei socialisti che dopo Tan-
gentopoli avevano visto in Forza
Italia una rinascita? Si spingerà fi-
no ad ammettere che la scelta di
affossare la bicamerale, con tutto
ciò che ne è conseguito, è stato un
gigantescofataleerrore?
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L’INTERVISTA

Lucio Colletti: «Il vero nemico?
I pretoriani al servizio di Silvio»

RAFFAELE CAPITANI

ROMA Lucio Colletti, il filosofo
«rompiscatole» di Forza Italia, è
nuovamente sbottato contro
Berlusconi. Ha preso carta e pen-
na e insieme ad alcuni esponenti
dell’area laico-liberale ha scritto
un durissimo documento che
mette sotto accusa la dirigenza
«azzurra».

Leicredechealpuntocuisietear-
rivati col voto la leadership di
Berlusconi vada messa in discus-
sione?

«Ma non è una questione di opi-
nione, la leadership di Berlusco-
ni è un dato di
natura».

Vuol dire
che se Forza
Italia esisteè
soloperchéil
suo leader si
chiama Ber-
lusconi?

«E bravo. È
propriocosì»

E come può
sperare in
una svolta
dellapoliticadiFi?

«L’uomodovrebbecambiare.Pe-
rònoncredochelofarà».

Allora Forza Italia è in un cul di
sacco.Nonlepare?

«Ho un po’ questa sensazione.
Domani ci sarà una riunione del
gruppoparlamentarecuidatem-
po, ancora prima delle elezioni,
veniva annessa grande impor-
tanza. Vedremo che succederà.
Senzailllusioni».

Cosarestadafare?
«Non so. Non sono Atlante. Non
tengoilglobosullespalle».

Hal’ariadiunapersonadisarma-
ta.

«Direidisincantata».
Quale scenario prevede per il Po-
lo?

«A essere sincero vedo tutto il
quadro politico italiano a repen-
taglio del minimo evento. Da
questo punto di vista il caso Oca-
lan mi ha addirittura buttato in
depressione. Penso all’assenza di
professionalità.Enonlamettoin
termini di colore politico. Non
mi faccio illusioni né sul centro
destranésulcentrosinistra».

Cosa rimprovera al centro destra
einparticolareaForzaItalia?

«Secondo me Fi ha incapacità
gravissime sia per quanto riguar-
da la formazione, sia pur graduta
nel tempo, di una classe dirigen-

tesiaperquantoriguardalacapa-
cità di strutturare un partito che
abbia un minimo di vita demo-
craticainterna...»

Non sarebbe il caso che il centro
destra siaffidassealla leadership
diFini?

«A chi ?!! Guardi, Berlusconi è
dieci volte più intelligente di Fi-
ni, sebbene Fini sia un amabile
persona, ben più simpatica del
Berlusca...

Ritorniamoall’analisidelbrutto
votodiForzaItalia.

«Il voto dimostra che non si può
andare avanti, come il presiden-
te di Forza Italia si ostina, tenen-
do in una mano un fascio di son-

daggi,nell’altra
un cartello di
no e nel cuore
l’attesadelgior-
no del giudizio
universale che
sarebbe il gior-
no delle elezio-
ni che dovreb-
bero conferma-
re i suoi son-
daggi. Tutto
questo è dram-
maticamente

infantile. Ora ce la vedremo, ve-
dremochesuccederà...»

Ma lei ha già messo in previsione
chenoncambierànulla.Tuttavia
icoordinatoridiForzaItalia,Sca-
jola e compagnia, sembrano esse-
re partiti alla caccia di qualche
testaeccellente.

«Questi cercano di lavorare per il
peggio. Sonoi pretoriani che cer-
cano di impossessarsidelgruppo
parlamentare. Pisanu, ovvia-
mente, non vuole lasciarsi cattu-
rare».

Però c’è aria di regolamento di
conti.

«Vedremo giovedì. Io non favo-
rirò certamente l’azione dei pre-
toriani».

CosachiederàaBerlusconi?
«Io non chiedo niente perché mi
sonorotto icoglioni.Unochiede
quandopensadiottenre. Iosono
totalmenteprivodiillusione».

Però si è messo insieme all’area
laico radicale e hafirmatoundo-
cumento di fuoco contro l’attua-
le gestione politica di Forza Ita-
lia.Perchè

«Quellisonogiovanieglirode.Io
sto con loro e cerco di consigliar-
li. Nell’attuale Parlamento un
gruppo di sei-sette deputati già
pesa. E questo gruppo può cre-
scere.Cidaremodentro».

■ GIULIANO
URBANI
«Siamo alla
feudalizzazione
della politica
Non mi
appassiono
a certe beghe»

Il leader del Polo Silvio Berlusconi Monteforte/Ansa

■ PESSIMISMO
DEL FILOSOFO
«Sto con l’area
laico-radicale
perché
quelli
sono giovani
e gli rode»

Slitta la riforma, bufera per le Europee
Polo e maggioranza rinviano. Napolitano: «Errore incredibile»
ROMA Con una decisione sor-
prendente - e severamente con-
testata da Giorgio Napolitano,
coordinatoreper laQuerciadel-
la campagna elettorale per le
elezioni europee del prossimo
giugno -, la commissione Af-
fari Costituzionali della Ca-
mera ha deciso, seppur senza
un voto formale, di rinviare al
dopo-elezioni l’esame di un
progetto di legge che avrebbe
potuto riformare tempestiva-
mente la legge elettorale ap-
punto già per le prossime eu-
ropee.

Il progetto (relatore Lapo
Pistelli, Ppi) prevede tra l’al-
tro una serie di incompatibili-
tà, anzitutto tra deputato eu-
ropeo e parlamentare nazio-
nale; una soglia di sbarramen-
to tra l’1,5 e il 2 per cento; un
limite alla possibilità di pre-
sentarsi capolista in tutte le
circoscrizioni (che da cinque
passerebbero a nove); l’abbas-
samento da 25 a 21 anni del-
l’età per essere eletto.

A favore del rinvio si sono
espressi deputati della mag-
gioranza e del Polo.

Ha invece protestato la Le-
ga: «La maggioranza è ostag-
gio dei piccoli partiti», ha
commentato Rolando Fon-
tan, «e infatti per il rinvio si
sono espressi i Popolari, i Ver-
di, i socialisti, i partitini più
piccoli della maggioranza, ol-
tre al Polo e soprattutto a For-
za Italia».

Incredulo Giorgio Napolita-
no: «Non posso credere», ha
detto ieri pomeriggio, «che la
commissione abbia frettolosa-
mente deciso per conto del
Parlamento italiano di chiu-
dere ogni discussione sulle
modifiche della legge eletto-
rale per il Parlamento euro-
peo in vista delle elezioni del
giugno ‘99».

Giorgio Napolitano ha poi
sottolineato che «esistono se-
rie ragioni per intervenire su

un sistema iperproporzionale
che non prevede metodo
d’Hondt né soglia di sbarra-
mento, e non sancisce alcune
incompatibilità con il manda-
to di deputato europeo».

Di più: «Esistono racco-
mandazioni elaborate e vota-
te in luglio dal Parlamento
europeo affinché ne tenessero
conto in tempo utile per le
elezioni del prossimo anno».

Insomma, «non si può esse-
re europeisti solo a parole né
riformatori e razionalizzatori
del sistema politico solo a pa-
role», protesta Napolitano ap-
pellandosi, «prima ancora

che come esponente dei De-
mocratici di sinistra, come
presidente del Consiglio ita-
liano del Movimento euro-
peo», ai presidenti delle Ca-
mere e ai leader dei partiti e
dei gruppi «sia di maggioran-
za che di opposizione» perché
«non si consideri assurda-
mente chiuso il discorso della
revisione della legge elettora-
le per il Parlamento europeo».

L’appello è stato subito rac-
colto dal capogruppo Ds a
Montecitorio, Fabio Mussi,
d’accordo con Napolitano
sulla necessità di «non gettare
la spugna nonostante i mille

ostacoli e le molte difficoltà
incontrate» per le riforma del-
la legge elettorale. «Le modifi-
che sono necessarie - ha sot-
tolineato -. C’è ancora tempo.
La questione è di grande valo-
re politico ed anche su di essa
si misura il nostro effettivo
grado di europeismo. Maggio-
ranza e opposizione devono
riprendere subito il dialogo e
il confronto».

Una prima, secca risposta
agli appelli è giunta ieri sera
dai Verdi: «Nell’imminenza
del voto non si possono cam-
biare le regole del gioco, a
meno di un accordo presso-

ché unanime». Così Mauro
Paissan e Marco Boato hanno
risposto agli inviti di Fabio
Mussi e Giorgio Napolitano
per un ripensamento delle
forze politiche perché non si
getti la spugna sui tentativi di
riforma della legge elettorale
per le europee.

Oltre alla Lega, contro il
rinvio protesta anche Allean-
za nazionale.

«Una maggioranza spaccata
ha di fatto mandato a rotoli la
riforma», ha detto ieri Riccar-
do Migliori, membro della
commissione Affari costitu-
zionali.

IL CASO

Rutelli propone l’«election day»:
tutte le urne in un giorno solo
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L’INVITO

L’europarlamentare Todini (FI):
«E adesso è l’ora del mea culpa»

ROMA Individuare ogni anno
unadomenicadiprimaveranella
quale concentrare tutti gli ap-
puntamenti: elezioni europee,
politiche, regionali,amministra-
tive, referendarie. Sul modello
del tradizionale «election day»
americano. In secondo luogo,
prorogare gli organi comunali e
provinciali da rinnovare nel cor-
sodel1999,inmododariunifica-
re le elezioni regionali e ammini-
strative nel 2000 (altrimenti il
riallineamento naturale si avreb-
be solo tra 16 anni). Questa, in
sintesi, la proposta avanzata dal
movimento Centocittà e presen-
tata ieri dal sindaco di Roma
Francesco Rutelli. La semplifica-
zione e la razionalizzazione degli
appuntamenti elettorali, secon-
do Rutelli, potrebbe combattere
ladisaffezionedeicittadini.

Nel corso del 1998, ben dodici
domeniche sono state impegna-
te in appuntamenti elettorali. In
Italia, insomma, si vota troppo e
troppospesso. Conl’aggravante,

sottolinea Rutelli, «del permane-
redella“parcondicio”nell’infor-
mazione radiotelevisiva anche
quando si vota, ad esempio, nel
solo Comune di Arco di Trento».
Sipotrebbedunquecominciarea
rinviare gli appuntamenti della
prossima primavera al 2000, ac-
corpandoli al voto per i consigli
regionali. L’idea era già maturata
nella Conferenza delle regioni e
trova consenzienti Upi e Anci, le
associazioni nazionali delle Pro-
vince e dei Comuni. Anche l’Udr
condivide. Ilpresidentedeisena-
tori, Roberto Napoli, ha già pre-
sentato due proposte di legge in
materia.Esistonopropostesetto-
riali che vanno nella stessa dire-
zionedapartedellaLega.Malasi-
tuazione parlamentare è blocca-
ta.

La proposta di Centocittà è
complessa. Si dovrebbero modi-
ficare le leggi in vigore al fine di
prescrivere lo svolgimento con-
temporaneo in tutti i casi possi-
bili delle consultazioni europee,

politiche, regionali,amministra-
tive e referendarie. In secondo
luogo, specifica il documento, si
dovrebbe «sottoporre alla regola
dellaconsultazioneindataunica
anche le elezioni regionali e am-
ministrativedelleregioniastatu-
to speciale (attraverso la loro for-
male approvazione) e le altre
consultazioni (i referendum co-
stituzionali confermativi, lecon-
sultazioni comunali)». Infine, ci
sarebbe da «approvare urgente-
mente una norma generale di
proroga, valida per tutte le am-
ministrazioni interessate, che
consentadiprolungareal2000la
scadenza degli organi comunali
e provinciali da rinnovare nel
corsodel1999,cosìdariunificare

le elezioni regionali e ammini-
strative». E da definire «una nor-
ma di prolungamento delle am-
ministrazioni straordinarie per
tutti gli organi elettivi disciolti,
così da garantire l’allineamento
all’unica scadenza elettorale an-
nuale». Un quadro che implica,
secondo Rutelli, un consensoge-
neralizzatodi tutte leforzepoliti-
che. Ieri il sindaco di Roma ha
sottopostoildocumentoalpresi-
dente del Senato, Nicola Manci-
no (il presidente della Camera,
Violante, era fuori Roma) che lo
trasmetterà ai capigruppo parla-
mentari, e al ministro Antonio
Maccanico che si sarebbe già im-
pegnatoatradurlo inunarticola-
todilegge. Lu.B.

ROMA Il flop di Forza Italia co-
mincia a preoccupare anche gli
eurodeputati «azzurri» che già
guardano alle prossime elezioni
di primavera. Qua e là serpeggia
malumore e si fa strada qualche
vocecritica.Unadiquesteèquel-
ladiLuisaTodini,chesidefinisce
«vicina»alleideedelgruppolibe-
ral di Colletti, Melograni, Tara-
dash,Rossetto,Caccavale.

«Vi sono anche alcuni dati po-
sitivi di Forza Italia, ma in gene-
rale -affermal’on.Todini -nonsi
può certo dire che le cose siano
andate bene. Un mea culpa biso-
gna cominciare a farlo. Vaaperta
uariflessioneintutteledirezioni.
Il caso di Udine è emblematico.
La gente non capisce gli accordi
dell’ultimo momentoecosì ciha
puniti».

«Autocritica», è la sua parola
d’ordine dopo la sconfitta di do-
menica. Avanti così non si può
andare. «Forza Italia ha bisogno
diriprendereunapropriavisibili-
tà dentro il Polo», aggiunge. La

preoccupazioneèquelladiessere
soverchiati da quelli di An, più
esperti ed abili nella caccia al vo-
to.Ancheseprecisa:«Lalineapo-
litica comunque la detta Forza
Italia. Noi dobbiamo imparare a
portare la politica fra la gente. Si
dice che Forza Italia è un partito
virtuale, di plastica. Non è così.
In questi giorni ho girato in lun-
go e in largo l’Italia per fare cam-
pagna elettorale e ho notato che
c’è molta gente che ha voglia di
fare. Si tratta di ascoltarla di più.
In questosenso dobbiamo impa-
rare ad essere un partito popola-
re».Ancheleiattendelariunione
dei gruppi parlamentari prevista
perdomani, giovedì. «Ilmalesse-
re deve avere il coraggio di mani-
festarsi. Io sono convinta che al-
l’interno del partito vi sia lo spa-
zio per condurre una battaglia di
cambiamento. Le rotture non
servono. IlproblemadiForza Ita-
lia è quello di uscire dalle logiche
del palazzo. Non bastano i poli-
tologieisondaggisti».R.C.


